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A mia madre e a mio padre, che ci hanno creduto ancor prima di me




Prefazione


Avevo circa sei anni quando, rannicchiato al calduccio nel mio lettino, ascoltavo le storie che mia madre e mio padre mi raccontavano, trasformandomi, di volta in volta, nei personaggi dei racconti che scaturivano dalla voce dei miei genitori.


Ognuno di noi aveva la sua storia preferita: io Cappuccetto Rosso, mio padre Alice nel Paese delle Meraviglie e mia madre Pinocchio.


Mi imbattei, una volta e per caso, in una favola intitolata “Il Pifferaio di Hamelin” di Robert Browning (la quale è contenuta nel libro, anche se riadattata), che mi ammaliò, lasciandomi incuriosito.


Un giorno accadde che una delle nostre vicine di casa, proveniente dalla Germania, ci parlò di un racconto che si tramandava da generazioni: aveva a che fare con una scomparsa di alcuni bambini ad opera di un misterioso individuo che suonava un flauto incantato.


Da quel giorno in poi, a scuola, quando proponevano a noi bambini di scrivere una storia, io introducevo sempre qualche elemento che aveva a che fare con la favola del Pifferaio e mi ritrovavo a parlare con i miei amici di quanto fosse vera o no, questa leggenda.


E così, tempo dopo, Evelin prese vita e la sua storia, cari lettori, sì, proprio quella che state per leggere, vi trasporterà in un mondo, dove il male è ai vertici di una nazione e solo pochi avranno la capacità e la possibilità di salvare il mondo dalla distruzione.


La storia del Pifferaio magico è dunque l’inizio di tutto, un misto di storia e leggenda, che nasconde, però, un pizzico di verità.




Capitolo 1
LA STORIA DEI BRIGANTI



-Evelin ma dov’è che corri?


-Devo andare alla Fiera del Brigante, zia- disse di rimando Evelin. Non poteva assolutamente tardare, dato che una cosa del genere, sulle montagne della Transilvania chiamate Monti Spiccanti, accadeva una sola volta all’anno.


La Fiera del Brigante era l’evento più atteso da tutti: era chiamata così perché molti secoli prima, secondo una leggenda, nella città di Roder, giungevano gruppi di briganti, i quali pur di far sopravvivere le proprie famiglie, giravano il mondo e rubavano tante e tante reliquie ai ricchi aristocratici, che poi rivendevano sul mercato guadagnando una fortuna. Il “mercato non autorizzato” dal re si teneva proprio sui Monti Spiccanti, più precisamente nella città di Roder, il principale punto di incontro di carovane cariche di oggetti preziosi e protette da scorte di combattenti specializzati.


I briganti, non potendo rischiare di essere uccisi da tali guerrieri, conservavano la merce rubata e la rivendevano ai re, che una volta all’anno si incontravano in quel posto per comperare oggetti simbolici che, secondo loro, avrebbero stabilito quale dei tanti sovrani fosse stato il più potente.


I briganti mettevano in scena, all’insaputa dei monarchi, finte commedie (dicendo, per esempio, che un oggetto riusciva a guarire la cecità e applicando, fantasiosamente, il suo potere su un loro complice che fingeva, infine, di essere guarito). I re si impadronivano, così, di tali reliquie comprandole all’asta.


Da questa leggenda, nacque una vera e propria tradizione.


Una volta all’anno numerosi artisti, giocolieri, illusionisti e commercianti giungono da tutte le parti del mondo e si da’ il via a spettacoli e divertimenti ai quali anche la gente più povera può partecipare, proprio perché non tutto si paga in denari.


Le case si svuotano di prima mattina e si riempiono a tarda sera. Gli adulti passeggiano per le vie del mercato, i giovani si divertono con i fuochi d’artificio o con le sacche d’acqua e gli anziani siedono sui piazzali e rammentano i vecchi tempi, assistendo agli spettacoli.


Non mancano, poi, gruppi di forestieri che si recano in Transilvania solamente per guardare tutte quelle meraviglie in un unico giorno.


Quando giunge il tramonto, la musica si dissolve, le baracche si chiudono e la gente accorre in Piazza del Tasso per assistere all’ “Ora delle Storie”: è il momento della giornata in cui si esibisce un’unica categoria di artisti che durante il resto della giornata non ha dato luce alle proprie capacità.


Tale categoria è quella dei ‘’cantastorie’’ che narrano i racconti delle terre vicine e lontane in modo da far conoscere le varie origini dei popoli attraverso canti, melodie, danze e letture.


–Sbrigati zia o arriveremo quando tutto sarà finito.


-Un attimo, un attimo…vuoi che vada alla festa ruzzolando per casa?


Evelin fece uno sbadiglio enorme, poi, ricordandosi miracolosamente della buona educazione, si mise la mano davanti alla bocca.


–Dai adesso andiamo.


Uscirono di casa senza portare con loro niente; avevano addosso soltanto i loro vestiti perché non volevano essere rallentate durante il tragitto. Solo zia Elsa aveva un sacchettino con dei denari all’interno e ne cedette alcuni a sua nipote.


–Ma dai zia ! Non ho intenzione di comprare niente…


-Mia cara Evelin Fiper, la Fiera del Brigante avviene una sola volta in tutto l’anno, non vorrai mica conservarti quel girocollo per il resto della gioventù- disse indicando la collana appesa al collo della nipote.


-Oh zia! Ma lo sai che è da quando ero piccola che avevo questa collana. Ebbene morirò con questa collana !


-Oh ma non dirlo nemmeno, zingara incontrollabile- e ridacchiando si incamminarono verso la festa.




Capitolo 2
MANIFESTAZIONI



-Occhi di zaffiro e collane d’argento, venite, venite…


-Galline dell’ Albania a soli cinque denari l’una …


-Tappeti signori, chi vuole tappeti persiani?...


-Comprate, comprate dolci francesi mai venduti prima, accorrete presto…


Era così che ciascun commerciante provava a lanciare i suoi prodotti sul mercato e , nella città di Roder, chi voleva farsi conoscere in questo campo aveva buone opportunità di fare fortuna.


In quel momento zia Elsa afferrò per un braccio Evelin:


-Io voglio cercare qualche erba o intruglio che tenga lontani gli scarabei urlanti da casa, tu vai pure a cercare ciò che vuoi, ci vediamo puntuali prima dell’Ora delle Storie vicino alla Bottega dello Gnomo. Siamo intese?


-Certo zia- rispose Evelin.


-Allora io vado…ma quelle non sono le tue amiche?


-Quali? Oh no, quelle no zia, non le guardare ti prego…


Non appena il gruppetto di sei ragazze vide Evelin deviò il suo percorso.


In particolare la più alta, che pareva il ‘’capo branco”, le lanciò uno sguardo agghiacciante e infine si voltò.


Per sua sfortuna Evelin non era ben vista da tutti. Non che fosse antipatica, questo sia chiaro, ma lì, sui Monti Spiccanti, una persona diversa risultava essere un individuo unico, riempito di attenzioni e suscitava la gelosia di chi – come Ursula e le sue amiche- era sempre invidioso di qualcuno che piaceva alla gente.


Ursula era il nome della ragazza dagli occhi di ghiaccio.


Sui Monti della Transilvania tutti gli abitanti crescevano alti e biondi ed il loro incarnato era roseo. Evelin invece no. Era alta certamente, ma non quanto i ragazzini della sua età. Scura di carnagione, ma non mulatta, aveva i capelli un po’ondulati e castani che le ricadevano oltre le spalle, quasi vicino al bacino. Gli occhi azzurri erano molto più scuri di quelli di qualsiasi altra persona della cittadina di Roder.


Nipote e zia si lasciarono per poi incontrarsi successivamente.


Evelin iniziò a gironzolare per le strade. Tutto era incantevole ma soprattutto tutti erano contenti; un gruppetto di bambini stava lanciando delle monete nel cappello di un cosiddetto ‘’mangiafuoco”.


Era incredibile il fatto che quell’uomo mangiando le calde fiamme, le rigettasse via con la bocca come se niente fosse.


Ad un tratto la sua attenzione fu richiamata da una strana baracca e la ragazza si incamminò verso di essa.


Una volta vicina le balzò il cuore.


-Flauti- mormorò.


–Tranquilla non mordono mica, “Ragazza nelle nuvole” !


Quella voce, che sapeva di insensibilità, la spaventò facendola riprendere dai suoi pensieri.


Evelin ,voltandosi, si ritrovò faccia a faccia con Ursula che, seguita dalle altre cinque, le si era avvicinata con fare minaccioso.


–Beh! Lo spavento mi è venuto quando mi sono ritrovata davanti a te, ma non preoccuparti per il resto va tutto bene!


Ursula digrignò i denti:-Sai cara, quell’imbranata di tua zia l’altra volta mi ha fatto inciampare vicino all’albero della casa dei Simply. Dovresti prenderle un composto di carote cestate perché o è troppo rincitrullita…


-…oppure il mio gancio destro rincitrullirà te!- Evelin caricò, pronta per colpire e lo avrebbe anche fatto se due mani non si fossero posate, una sul suo pugno e l’altra sulla sua spalla sinistra.


–Ohilà gente, andiamo a ballare?!


-Dai su, calmiamo gli animi e cantiamo tutti insieme- fece di rimando una voce femminile.


A parlare erano stati proprio Gisella ed Ettore; l’una appassionata di erbe medicinali e l’altro di fuochi d’artificio.


–Certo andiamo almeno i miei occhi non fisseranno più queste streghe…


-Oh, ma sentila “Miss Malinconia Evelin” si fa difendere da “Donna Speranza Gisella” e “Mister Cocomero Ettore”!


–L’unica speranza che ti servirà sarà quella che la tua pelle ritorni liscia dopo che vi avrò spalmato sopra il mio Olio Rugoso.


–E gli unici cocomeri che vedrai saranno quelli dell’albero dei Simply non appena i miei petardi ti avranno fatta saltare in aria.


–Ah ah ah ah come siete divertenti e ingenui. Vi saluto!- e iniziò a starnazzare come un’anatra con le sue amiche.


Evelin non ne poteva più. Doveva trovare assolutamente qualcosa che sovrastasse la sua voce, pur di non sentirla blaterare.


Rifletté un attimo e alla fine le venne un lampo di genio. Impugnò uno dei flauti di quella baracca e iniziò a suonarlo.


I suoi due amici restarono più che stupiti, perché Evelin strimpellava qualche nota con strumenti differenti, ma non avevano mai notato la sua bravura con il flauto.


Inoltre c’era qualcosa di intrigante in quella melodia, come se Evelin la conoscesse già da molto tempo prima e come se sapesse già di doverla intonare.


La ragazza suonava con rabbia, pensando solo a sovrastare, con l’armonia del flauto, la voce e i risolini di Ursula e delle sue amiche.


Era come incantata da qualcosa, non riusciva a staccarsi dal flauto.


Ad un tratto la temperatura dell’aria iniziò ad abbassarsi.


Un vento forestiero investì il villaggio di Roder, ma stranamente non si alzò una foglia.


Si percepiva la sua violenza e la sua imponenza, ma anche il suo contenimento. Era come se cercasse qualcosa o forse qualcuno.


Improvvisamente il sestetto antipatico iniziò a strillare.


Una folata di vento le investì, sollevando il fondo dei loro vestiti, scompigliando i capelli, rovesciando a terra il contenuto delle loro borse.


Tutte e sei strillavano come matte; eppure il vento non investiva nessun altro, come se qualcuno lo stesse controllando. Tutti si giravano a guardare quelle ragazze che si dimenavano contro l’ “amico invisibile” con tutte le loro forze. E intanto Evelin suonava. Poi chiuse gli occhi e, senza smettere di suonare, arrivò un’altra folata ventosa che colpì le amiche antipatiche.


Ettore e Gisella iniziarono a preoccuparsi, così con un colpo secco (senza farle del male) fecero riprendere Evelin dalla sua “trance”.


Evelin rinvenne e, una volta che ebbe abbassato il flauto, il vento si arrestò tutto d’un colpo, come se qualcuno glielo avesse ordinato.


Le sei ‘’vittime’’ si erano gettate a terra strillando come oche.


–Andiamocene-disse Ettore prendendo Evelin per un braccio.


–Subito–gli fece eco Gisella e, riponendo il flauto al suo posto, si allontanarono da lì.




Capitolo 3
TRAGITTO



Correva e correva ancora. La corsa era scandita dai suoi zoccoli.


Era un cavallo velocissimo e anche molto agile.


La donna che lo cavalcava si teneva stretta a lui, ma non sembrava spaventata dalla velocità. Era come stata richiamata, sì richiamata da qualcosa, da una strana musica. Stava cercando una persona e l’avrebbe trovata a tutti i costi perché era proprio quello il suo compito e la missione che avrebbe dovuto affidare all’ ‘’Eletta’’ era ancora più grande.


Un cespuglio alto ostruiva il cammino ma per Turbine, così si chiamava il cavallo, non era un problema.


Un balzo alto e la Custode e il suo destriero uscirono dalla Foresta Cangiante ritrovandosi nella città di Roder.




Capitolo 4
INIZIO



-Come ci sei riuscita?-fece Ettore una volta arrivati alla Bottega dello Gnomo. Si era fatta ormai sera.


–A fare cosa?- chiese Evelin.


–Quello – ribadì Gisella, portando il suo pollice dietro le spalle.


–Temo di non capire.


Gisella s’arrestò di colpo e con lei anche gli altri due amici.


–Quel vento impazzito che ha messo a tappeto “Miss so-tutto-io e le dee della bellezza” si è manifestato quando hai iniziato a suonare e si è dissolto non appena hai staccato le labbra dal flauto. Coincidenza?


-Io non credo proprio! – concluse Ettore – e inoltre eri come imbambolata e …


-Ascoltate-proruppe Evelin-è da due settimane che riposo poco la notte. Non so perché ma sogno sempre una donna che parla di profezie, controllo della mente e legami con qualcuno che non ho affatto intenzione di conoscere. Quindi, se a volte sono imbambolata come dite, è del tutto comprensibile.


–Sì ma non spiega il fatto della “Tempesta fatale”- replicò Ettore meditabondo.


–Evelin finalmente, è da tanto che ti stavo cercando!


Quella voce strappò alla ragazza un sospiro di sollievo, almeno non sarebbe stata costretta a fornire, ai suoi due amici, spiegazioni riguardo fatti che non avevano senso.


–Zia Elsa! Ma dove diamine eri andata a finire?


–Ero andata a comprare qualcosa per la casa; non posso mica invitare le mie amiche a prendere un tè, senza qualche arredamento domestico.


I tre amici scoppiarono in una fragorosa risata. Zia Elsa sospirò e il quartetto si incamminò verso Piazza del Tasso. La strada non era poi tanto lunga.


Una volta arrivati presero posto in una zona centrale dove avevano sistemato sedie di legno per tutti. Proprio davanti a loro, due signore stavano discutendo animatamente.


–Vuoi vedere che alla fine Sandra si mette con quel bell’imbusto del signor Fennigar?!


-Certo! Con tutte le argille che spalma ogni giorno su quel visino innocente, è impossibile non attirare almeno un uomo al suo cospetto!


–Già, mi fai tornare in mente Antonia e i suoi bubboni. Quante erbe ha comprato per distruggerli! Oh diamine che ribrezzo! Era tutto un continuo strofinare, spremere e… bleah! Lasciamo stare.


–Sì, ma se la incontro un’altra volta, non mi farò dire che se non si comprano le “erbe depuranti” non si ha cura si sé! A proposito, lo sai che ho visto quell’ ornitorinco di Mr. Bellumin? Mi ha colpita al naso con dei semi d’anguria e non chiedermi come hanno fatto a centrarmi. Che schifezza!


I tre ragazzi stavano per scoppiare a ridere perché non ce la facevano più a sghignazzare sotto i baffi, ma prima che qualcun altro parlasse, i fuochi d’artificio inaugurarono l’inizio dell’Ora delle Storie.




Capitolo 5
LA STORIA



Delle fiamme e degli spruzzi d’acqua schiumata occuparono il palchetto sul quale i cantastorie si sarebbero dovuti esibire. Un fumo colorato realizzato da chissà quale alchimista si alzò nell’aria e da esso emerse un uomo. Si chiamava Maurizius.


–Buonasera signori-disse- siete pronti a conoscere misteri di luoghi, leggende, scoperte e avventure di esploratori? Bene, perché stasera viaggeremo nelle terre vicine e lontane, conosceremo racconti meravigliosi e vivremo momenti diversi da quelli che abbiamo sempre vissuto. Si aprano le danze!


E così magicamente, storie di tutti i tipi si diffusero nelle città di Roder e negli animi dei suoi abitanti; i cantastorie iniziarono a raccontare fatti, eventi e memorie dei loro paesi.


Il primo proveniva dall’Africa: alto, muscoloso e possente, aveva legata in vita una gonna con foglie che gli arrivavano sino alle caviglie.


Parlò di un elefantino che veniva picchiato da altri animali, ma quando un coccodrillo gli strattonò la proboscide facendola allungare, il piccolo elefante si fece giustizia da sé e iniziò a sculacciare tutti coloro che lo avevano trattato male.


Un cantastorie di origine greca narrò, invece, le avventure di Teseo, giovane coraggioso costretto a combattere il Minotauro (una creatura metà uomo e metà toro) all’interno di un labirinto, per salvare delle vite umane.


Tutti i presenti restarono affascinati dalle danze, dalla musica e dal calore che i narratori trasmettevano al pubblico.


-Siamo giunti alla fine- annunciò Maurizius, il presentatore- e poi saremo costretti a salutarci. Perciò è con grande onore che vi presento il nostro ultimo cantastorie: Nikolaj Marios. Prego, entri pure.


Un uomo minuscolo, con un filo di barbetta e con dei bellissimi vestiti di un blu acceso venne avanti. Aveva un buffo cappello che incuriosì molte persone, perché a Roder non se ne vedevano poi così tanti.


Era accompagnato da una lira di bronzo leggero che iniziò a suonare una volta arrivato in proscenio.


–Suppongo che molti di voi si chiederanno quale racconto ho da narrare stasera- iniziò a dire una voce che aveva un “non so che di mistero” – ebbene la vostra curiosità sta per essere soddisfatta. Quella che sentirete è una storia accaduta non molto lontano da qui, in una città ai piedi dei Monti Spiccanti. Credo che non molti di voi abbiano sentito parlare del “Pifferaio Magico” o, meglio noto come, “Il Pifferaio di Hamelin”.


–Proprio quello che ci voleva– sussurrò alle due amiche Ettore - qualcuno che suona il “flauto magico”!


-Taci Ettore!!- lo richiamò Gisella.


Evelin non disse una parola. Aveva già sentito parlare di quel Pifferaio che, dopo essere stato ingannato dal Sindaco della città di Hamelin, aveva portato via tutti i bambini. Successivamente un bimbo, che non era caduto nelle sue grinfie, voleva assolutamente raggiungere i suoi amici. Si mise, così, a intonare la melodia che il Pifferaio aveva suonato col suo piffero magico, che attirava a sé ogni forma di vita, e i bambini vennero liberati. Il Sindaco infine imparò a rispettare le sue promesse.


Ecco una delle tante storie che, a parere di Evelin, era da abolire perché non aveva un minimo senso logico.


–Questa notte vi racconterò la vera storia del Pifferaio, quella che ai pochi che la conoscevano e a chi non l’ha mai sentita è stata celata, affinché la verità non mettesse in discussione il fatto che esiste un potere più forte di quello del nostro sovrano.


A qualcuno scappò una risata: sicuramente pensavano che quell’uomo fosse pazzo; tuttavia non appena ebbe aperto bocca le sue parole veritiere fecero capire ai presenti che un racconto così dettagliato doveva almeno avere un pizzico di verità.


–Hamelin è una città. Non grande come la vicina Hannover, intendiamoci; anzi, poco più di un borgo.


Possiede però una bella cinta di mura su cui l’’edera si arrampica rigogliosa, una cattedrale sormontata da agili guglie di pietra, traforate come merletti, e un magnifico palazzo municipale, detto anche “il palazzo dell’orologio”, perché, nel bel mezzo della facciata, si può ammirare un enorme orologio rotondo, con le lancette e le ore tutte d’oro. A sud della città, scorre un fiume dalla corrente placida e maestosa, il Weser. Nei giorni di festa i cittadini usano andare a passeggiare lungo la sponda, fiancheggiata da altissimi pioppi.


Volete un posto più piacevole per viverci? Eppure, quando questa storia incomincia –più di due secoli fa, pensate- gli abitanti di Hamelin erano alla disperazione. Perché? E’ presto detto: perché la città era invasa dai topi -un’orda di topolini meccanizzati e accompagnati da una musica inquietante inondò il palco.


–I topi ci sono sempre stati e sempre ci saranno; le cantine, le fogne, i sotterranei ne sono pieni; ma, dal momento che hanno il buon gusto di starsene nascosti, noi non ci accorgiamo nemmeno della loro presenza.


Ma cosa ne direste se, all’improvviso, i topi –topi grandi, ratti di chiavica e ratti campagnoli, topi grigi e topi d’acqua; insomma tutti i topi possibili e immaginabili- decidessero di averne abbastanza di stare rintanati e venissero, famelici, all’attacco?


Proprio questo accadde ad Hamelin.


I topi, divenuti arditi, uscirono dai loro oscuri nascondigli e dilagarono.


Assalivano i cani e ammazzavano gatti; mordevano i bambini, penetrando perfino nelle culle; mangiavano il formaggio già nei calderoni in cui riposava il caglio; leccavano la minestra nei mestoli delle cucine; aprivano i barili delle aringhe salate e facevano i nidi nei cappelli.


La città era pervasa da uno strano rumore, che copriva ogni altro suono: i muri delle case vibravano dalle fondamenta e l’’aria stessa tremava.


Era un miscuglio di fischi acuti, di squittii, di richiami; era un frusciare, uno zampettare, uno scricchiolare continuo che metteva il mal di testa.


Dopo una settimana la gente non ne poteva più.


I bravi cittadini di Hamelin, spazientiti, cominciarono a dirsi “Ma insomma, perché il comune non interviene? Eh, bella roba! Abbiamo un sindaco poltrone, una giunta da ridere. E pensare che viaggiano in abiti foderati di ermellino, che se la mangiano e se la bevono alle nostre spalle! Ma ora basta!”.


E si diressero come un sol uomo al palazzo del municipio; sì, proprio quello con l’orologio.


Era giorno di seduta. Nella sala del Consiglio non mancava proprio nessuno: né il sindaco –un tipetto piccolo ma grossissimo, con la pelle talmente tirata che sembrava dovesse scoppiargli da un momento all’altro e con i grossi occhi bovini, su cui le palpebre stavano calate come le saracinesche di un negozio appena aperto- né i signori della giunta.


Questi ultimi avevano lo stesso aspetto ben pasciuto del sindaco, la stessa aria mezzo addormentata: chi sbadigliava, chi guardava le mosche volare, chi si grattava un polpaccio, chi faceva disegnini sul verbale delle assemblee; insomma, uno spettacolo pietoso.


“Mi par di sentire qualcosa …un brusio…rumori nella piazza…” disse ad un tratto il sindaco. Si alzò pesantemente dal suo scranno e aprì uno dei finestroni della sala.


Non l’avesse mai fatto!


Non appena comparve nel riquadro della finestra, dalla folla partì di tutto: non solo fischi, ululati, offese e imprecazioni, ma anche una nutrita scarica dei frutti più disparati, di uova marce, di ortaggi. Un diluvio!


“Basta, vecchi grassoni!” si sentiva gridare. “Dovevate trovare un rimedio. Credete che vi abbiamo messo lì per farvi poltrire dalla mattina alla sera? Trovate un rimedio, o quant’è vero Iddio, vi cacciamo!”.


Atterrito da quella mezza rivoluzione, il sindaco richiuse la finestra più svelto che poté; non abbastanza, però, da evitare che una raffica di mele marce andasse a spiaccicarsi sui banchi dei consiglieri.


“Ahimè, signori” esclamò il grasso ometto. “Ahimè! Venderei questa bella uniforme per un centesimo credete! Ah, poter essere lontano di qui mille miglia! Loro ci dicono cosa dobbiamo fare, cosa dobbiamo dire… è facile comandare a qualcuno di spremersi il cervello. Che cosa inventiamo, ora? Ho un mal di testa da morire…E poi…e poi è quasi mezzogiorno, e comincio a sentire una puntina di fame. E lor signori?"


Proprio in quell’istante dalla porta d’ingresso della sala provenne un curioso rumorino, una specie di sommesso strofinio- il cantastorie fece una pausa, perché sul palco si iniziò a sentire una strana musica di sottofondo; poi entrarono due uomini e una donna e iniziarono a ballare.


–“Chi è? Non saranno mica i topi? Chiunque siate, avanti!”


La porta si socchiuse, e nella sala del Consiglio comparve il personaggio più straordinario che si fosse mai visto ad Hamelin dall’anno della sua fondazione.


Portava un mantello lunghissimo, diviso in due, metà giallo e metà rosso. Alto di statura, magro e quasi rinsecchito, aveva gli occhi azzurri e penetranti come spilli, la capigliature lunga e fine, l’incarnato scuro. Sul suo volto senza barba né baffi, aleggiava un misterioso e curioso sorrisetto.
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